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P. BOLIS LORENZO GIUSEPPE, 10.8.1868-3.3.1941


La mattina del 3 marzo si spegneva quasi improvisamente nella  Casa del SS. Crocifisso dopo soli cinque giorni di malattia, il R. P. Don Giuseppe Lorenzo Bolis. Il male violento che lo sorprese e lo schiantò per quanto egli avesse una fibra robusta, lo trovo sereno, sicchè meravigliò tutti che possedesse una così elevata forza morale. Venne curato ed assistito  con amore dai Confratelli. Fu confortato nei suoi ultimi istanti dai Santi Sacramenti. Ha lasciato dietro a sè un vasto rimpianto specialmente nella parrocchia del Crocefisso dove quasi senza interruzione da più di trent'anni era stato Vicario.

Era nato a Somasca il 10 agosto 1868. Accettato giovanetto tra i figli di S. Gírolamo, fece gli studi a Venezia dovè ebbe per Superiore il buon Padre Giuseppe Palmieri (del quale ricordava volentieri la bontà d'animo e l'affetto paterno specialmente nel trattare coi chierici. Emise la professione semplice il 17 ottobre 1886; quella solenne il 28 dicembre 1890. Fu consacrato sacerdote dal Vescovo di Bergamo il 24 settembre 1892. Prestò la sua opera in molte Case dell’Ordine; ma dove sopratutto diede le sue migliori energie fu a Como, nella Chiesa Santuario del SS. Crocifisso. Vi fu per un anno fin dal 1895; indi passò a Treviso e a Nervi. Dal 1907 rimase a Como in qualità di procuratore della casa e di Vicario. Per un anno fu anche Padre spirituale nel Collegio Gallio (1918), nel 1920 si trovò a S. Girolamo della Carità e l'anno seguente a Spello. Per vari mesi del 1930 prestò la sua opera nel Santuario della Madonna Grande a Treviso. Nessun altro cambiamento, crediamo, oltre queste brevi interruzioni.

Noi  confidiamo che il Signore, nella `sua infinita misericordia, avrà accettate le nostre preghiere di suffragio e vorrà affrettare all'anima buona del nostro carissimo confratello la pace eterna dando anoi che restiamo quello spirito religioso di abnegazione, di umiltà e di sacrificio senza del quale si spendono invano gli anni e nulla si raccoglie venuta che sia la notte, quando non si può più oltre operare.

